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“Lo Spirito rende testimonianza” (Gv 15,18-20; 26-27) 
 

Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe 

ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi 

odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se 

hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi, se hanno osservato la mia parola, osserveranno 

anche la vostra. 

Quando verrà il Paraclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, 

egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza perché siete con me fin dal principio”. 

 

Il terzo testo sul Paraclito sul quale ci soffermeremo questa sera ci porta alla fine del cap. 15 

di Gv. Nel contesto del lungo discorso di addio di Gesù questo capitolo rappresenta 

sicuramente un punto centrale. Il tono con cui Gesù si rivolge ai suoi discepoli si fa sempre 

più accorato. Solo nella grande preghiera di Gesù del cap. 17 incontriamo espressioni 

altrettanto intime, da cui traspare tutto l’amore di Gesù per i suoi.  

All’inizio del capitolo, con l’immagine della vite e dei tralci, Gesù vuole esprimere l’intimo 

legame che unisce il Padre, il Figlio Gesù e i discepoli. La parola-chiave è “rimanere”: 

rimanere nella vite vera che è Gesù, per portare frutto, il rimanere delle sue parole nei 

discepoli, rimanere nel suo amore che è l’agàpe. Anche se non viene nominato 

espressamente, il “rimanere” è opera dello Spirito Santo che unisce nell’agàpe, poiché lo 

Spirito Santo stesso è l’agàpe, l’amore. 

Tutta la prima parte del cap. 15 è un crescendo di rivelazione dell’amore più grande che ha 

il suo culmine nel “dare la vita” per i propri amici; esattamente quello che Gesù farà di lì a 

poco. Il “dare la vita” rappresenta la misura dell’amore-agàpe “fino alla fine”; è il nuovo 

paradigma che Gesù introduce nella legge dell’amore. Il comandamento dell’amore di Dio 

e del prossimo della Legge antica non arrivava fino a questo punto. Il “come io ho amato voi” 

segna uno spartiacque fra e il comandamento antico e quello nuovo di Gesù che chiede di 

amare “come” lui ha amato. 

L’esempio di Gesù dell’amore più grande, il dare la vita per i propri amici, prepara la 

seconda parte del cap. 15 dove abbiamo un brusco cambiamento di tono del discorso. 

A partire dal v. 18, Gesù, senza preavviso dice: “Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi 

ha odiato me”. Se nella prima parte del capitolo il verbo-chiave era “rimanere” in questa 

seconda parte è il verbo “odiare” che compare 7 volte.  

La ragione di questo odio è paradossale: verso la fine del brano Gesù dice “perché si compisse 

la parola scritta nella loro Legge: Mi hanno odiato senza ragione” (Gv 15,25). Gesù cita il salmo 

69: “Sono più numerosi dei capelli del mio capo quelli che mi odiano senza ragione” (Sl 69,5). 

Ecco il paradosso: la ragione di questo odio apparentemente non c’è, è un odio senza 

ragione: Gesù ha fatto solo cose buone, ha amato, ha guarito, ha liberato, addirittura ha 

riportato in vita delle persone, ha fatto solo del bene, eppure viene odiato, vogliono toglierlo 

di mezzo, perché? In realtà la ragione è da ricondurre a quella opposizione fra le tenebre e 

la luce che abbiamo già richiamato e che in Gv compare fin dall’inizio del Vangelo: “la luce 

è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce perché le loro opere erano 
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malvage” (Gv 3,19). I discepoli, come Gesù, dovranno confrontarsi con la realtà “mondo” che 

giace sotto il potere delle tenebre.  

Gesù dice ai suoi discepoli: “Ricordatevi della parola che io vi ho detto: Un servo non è più grande 

del suo padrone”. Questa parola Gesù l’aveva detta dopo aver lavato i piedi ai discepoli: “In 

verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di 

chi lo ha mandato. Sapendo queste cose siete beati se le mettete in pratica” (Gv 13,16-17).  

Nel gesto della lavanda dei piedi siamo invitati a vedere l’amore più grande di chi dà la 

vita. È questo l’esempio che i discepoli dovranno imitare dal loro Signore e Maestro: lavare 

i piedi gli uni agli altri significa senz’altro prestarsi un servizio di amore reciproco, ma 

significa anche amare quelli che non amano, dare la vita anche per coloro che “odiano senza 

ragione”: “Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: 

amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano” (Mt 5,43-44).  

Questa chiave di lettura del rapporto che discepoli avranno con il mondo viene esplicitata 

più chiaramente nella 1Gv: “Non meravigliatevi, fratelli, se il mondo vi odia. Noi sappiamo che 

siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. […] In 

questo abbiamo conosciuto l’amore, nel fatto che egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi 

dobbiamo dare la vita per i fratelli” (1Gv 3,13-15). 

È in questo contesto che si inserisce una nuova promessa del Paraclito da parte di Gesù che  

viene chiamato “lo Spirito della verità”. Questo nome era già comparso nel primo testo, dove 

Gesù parla dello “Spirito della verità che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo 

conosce”. Ora comprendiamo meglio perché il mondo non può riceverlo: non perché gli sia 

precluso in assoluto, ma fintanto che il mondo rimane chiuso nelle tenebre e non si apre alla 

luce, “non lo vede e non lo conosce”. Riprenderemmo ancora il suo significato nell’ultimo testo 

sul dove si parla dello Spirito di verità che “guiderà a tutta la verità”.  

Ora invece Gesù dice: “lo Spirito di verità darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza 

perché siete con me fin dal principio”. Il compito dello Spirito è quello di dare testimonianza 

“di me” cioè di Gesù Cristo. Che Gesù sia l’oggetto della testimonianza dei discepoli è ben 

evidenziato ancora una volta nel prologo della 1 Gv: “Quello che era da principio, quello che 

abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre 

mani toccarono del Verbo della Vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo 

testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e si manifestò a noi” (1Gv 

1,1-2). 

I discepoli che erano stati con Gesù “fin dal principio”, sono i testimoni oculari, quelli le cui 

mani hanno potuto toccare del Verbo della Vita. Il Paraclito è colui che renderà possibile anche 

a coloro che non hanno toccato, di dare testimonianza. Di che cosa? Della vita eterna, di 

quella vita che si è manifestata attraverso il Verbo della Vita. Possiamo dire che tutto il 

Vangelo di Gv si muove attorno a questa realtà: la vita eterna che Gesù, il Verbo, è venuto a 

rivelare e comunicare all’uomo “In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini” (Gv 1,4); 

“Sono venuto perché abbiamo la vita e l’abbiano in abbondanza” (Gv 10). 

Per indicare questa vita, il contesto biblico usa il termine greco "zoé" che significa “vita” nel 

senso più profondo e completo, non solo la vita fisica, ma la vita eterna, la vita che viene da 

Dio, la vita che è in Gesù Cristo. È la vita che Dio offre come dono, una vita che trascende la 

morte e che è piena di significato e di speranza. 
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La sostanza della speranza cristiana e quindi della testimonianza della Chiesa è la vita eterna.  

Questa testimonianza ha un luogo e un momento centrale in cui si attua, si realizza: ancora 

una volta è l’eucaristia. Nella celebrazione eucaristica la testimonianza del Paraclito si fonde 

con la testimonianza della Chiesa e si fa dono di vita eterna nel pane della vita: “Chi mangia 

la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna” (Gv 6,54); “Come il Padre, che ha la vita, ha 

mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me, vivrà per me” (Gv 6,57). 

Questo ci riporta al contesto del cap. 15 da cui siamo partiti, all’immagine della vite e dei 

tralci e al contesto più generale da cui prende l’avvio tutto il discorso di addio di Gesù: 

l’ultima cena in cui Gesù ha lavato i piedi ai suoi discepoli. 

Colui che mangia di lui vivrà per lui, rimanendo in lui e nel suo amore, come il tralcio unito 

alla vite. Vivificato dal pane di vita eterna, diventerà capace di amare “come” lui ha amato, 

fino alla fine. Vivrà l’amore più grande che si china a lavare i piedi dei fratelli, anche di 

quelli che non lo amano, anche di quelli che “odiano senza ragione”. 

Tutto questo è reso possibile grazie all’azione del Paraclito, lo “Spirito di verità che procede dal 

Padre” e che Gesù manda sempre dal Padre sulla sua Chiesa. Questa è la testimonianza che 

il Paraclito e i suoi discepoli, anche quelli che non sono stati con lui fin dal principio, con 

l’aiuto del Paraclito, sono chiamati a offrire al mondo, perché tutti “abbiano la vita e l’abbiano 

in abbondanza” (Gv 10,10). 

Concludiamo con un commento di s. Agostino tratto dalle omelie sulla 1Gv: 

“Qual è la perfezione dell’amore? È amare anche i nemici ed amarli perché diventino fratelli. […] 

Ama i tuoi nemici con l’intento di renderli fratelli; amali fino a farli entrare nella tua cerchia. Così 

ha amato colui che, pendendo sulla croce disse: Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno. 

[…] Egli li volle preservare da una morte perpetua con una preghiera piena di misericordia e di forza. 

Molti tra essi credettero e fu loro perdonato di aver versato il sangue di Cristo. Quando si mostrarono 

crudeli, versarono quel sangue; quando credettero in lui lo bevvero. […] 

Colui che dice di rimanere in lui – cioè in Cristo – deve camminare come lui camminò. Che ci 

ammonisca forse di camminare sul mare? No, evidentemente. Ci ammonisce invece di camminare 

nella via della giustizia. Quale via? L’ho ricordato. Egli quando era inchiodato alla croce, camminava 

proprio su questa via, che è la strada della carità. Se dunque imparerai a pregare per il tuo nemico, 

camminerai sulla strada del Signore” (S. Agostino, Meditazioni sulla Lettera dell’Amore in san 

Giovanni, Omelia 1,9). 

 

 


